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Antonello Cherchi

pAi Beni culturali mancano 700 
funzionari, 500 dell’area tecnica 
(come architetti, archeologi, re­
stauratori) e 200 di quella ammini­
strativa. Sono le figure intorno alle
quali gira la macchina del ministe­
ro. Si prendano le domande di au­
torizzazione paesaggistica, per ri­
manere a un tema sul quale anche 
di recente è stata dettata una nuo­
va tempistica: se mancano gli ar­
chitetti per istruirle, le pratiche ri­
schiano di non riuscire a rispettare
il termine di 45 giorni e di essere ri­
spedite al mittente senza parere. 

Con il disegno di legge di Stabi­
lità si cerca di correre ai ripari: il 
concorso straordinario, che do­
vrà essere bandito entro marzo 
2016, punta a coprire i vuoti nelle 
mansioni tecniche (quelle della 
terza area del personale non diri­
genziale), assumendo 500 tra ar­
chivisti,  bibliotecari,  architetti, 
archeologi, storici dell’arte, an­
tropologi, addetti alla comunica­
zione e alla promozione, demoet­
noantropologi.

Un intervento fatto in deroga
al blocco delle assunzioni nella 
pubblica amministrazione e per il
quale la Stabilità ha messo a bilan­
cio 20 milioni l’anno a partire dal 
2017, quando le nuove leve do­
vrebbero  iniziare a essere  im­
messe in ruolo. La partita si gioca 
ora sulle coperture.

Tutti gli  interventi messi  in
campo dai Beni culturali, infatti, 
costano. Per esempio, il consoli­
damento dell’Art bonus all’ali­
quota più elevata del 65% ­ il cre­
dito di imposta era nato con uno 
spazio di vita di tre anni e con im­
patto  per  l’Erario  decrescente
(dal 65% si scendeva al 50% di de­
trazione delle erogazioni liberali 
destinate alla cultura) ­ secondo i
primi conti comporterà una mag­
giore spesa di 1,8 milioni nel 2017, 
di 3,9 per il 2018, di 11,7 per il 2019 e
di 17,8 a partire dal 2020. E questo 
perché per le prime quattro an­
nualità erano già state stanziate 
risorse dalla norma istitutiva del­
lo sconto fiscale per l’arte.

C’è  poi  l’intero  capitolo  dei
nuovi finanziamenti, che per il
2016 si aggirano sui 150 milioni, 
ma che si proiettano anche sugli 
anni successivi. Vanno, infatti, a 
regime i 30 milioni in più per ar­
chivi e biblioteche, i 20 milioni 
per i musei, i 10 destinati alle asso­
ciazioni e agli istituti culturali, i 10
concessi alla nuova Enit per pro­
muovere il turismo italiano a li­
vello internazionale.

Discorso diverso per le risorse
destinate alla conservazione del 
patrimonio, raccolte in due fondi: 
quello per la tutela, istituito dalla 
legge di Stabilità dell’anno scorso, 
nato con una dote di 100 milioni an­
nui per il periodo 2016­2020 e che 

vede aumentare il proprio budget 
di 50 milioni nel 2016, di 70 milioni 
nel 2017 e di 65 milioni nel 2018; il 
fondo per i grandi progetti cultura­
li, arrivato l’anno scorso con il de­
creto legge sull’Art bonus, che ave­
va stanziato 5 milioni per il 2014, 30
per il 2015 e 50 per il 2016, importo 
quest’ultimo che viene portato a 
regime a partire dal 2017. Entrambi
i fondi saranno foraggiati attraver­
so la quota del 3% delle risorse de­
stinate agli interventi infrastruttu­
rali, meccanismo prima previsto 
per il solo fondo grandi progetti e 
che, invece, la Stabilità trasferisce 
al fondo per la tutela, specificando,
però, che dovrà servire a rimpin­
guarli entrambi.

La riorganizzazione tocca non
solo i fondi, ma anche le società in
house del ministero: Arcus ­ so­
cietà non indenne in passato da ri­
lievi sull’utilizzo e la distribuzio­
ne delle risorse e scampata anche
a un tentativo di chiusura ­ con­
fluisce in Ales, altra società inter­
na ai Beni culturali, alla quale, per
esempio, sono stati destinati gli 
esuberi delle fondazioni lirico­
sinfoniche. Non si tratta, però, di 
una semplice fusione di una so­
cietà nell’altra, ma di un più pro­
fondo riassetto: entro i primi me­
si del prossimo anno, infatti, Ales
dovrà adottare un nuovo statuto 
e cambiare guida.
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Marco Biscella

pA partire dal 2016 il canone 
Rai, abbassato a 100 euro (che si ri­
durranno a 95 l’anno successivo) 
si pagherà a rate con la bolletta 
elettrica. Il governo Renzi è riu­
scito a inserire la misura nella leg­
ge di Stabilità, dopo aver fallito la 
sortita già lo scorso anno: un ten­
tativo allora velleitario, perché 
era  praticamente  impossibile 
rendere operativa la riforma nel 
giro di poche settimane.

Il pagamento del canone attra­
verso le bollette trova l’opposi­
zione  delle  aziende  elettriche, 
contrarie perché il travaso delle 
competenze  Rai  nelle  fatture 
comporta  numerose  difficoltà 
giuridiche e tecniche, a partire 
dall’adeguamento, in tempi trop­
po rapidi, dei propri sistemi di fat­
turazione e di una bolletta della
luce che ­ a unanime giudizio di 
Autorità per l’energia, imprese e 
associazioni  di  consumatori  – 
non brilla certo per trasparenza. 
La novità, però, garantisce ai con­
tribuenti la riduzione del prelie­
vo. E alla Rai? Un incasso più co­
spicuo, in virtù della minore eva­
sione e del bacino di utenze molto
elevato che caratterizzano il mer­
cato elettrico. La Rai nel 2014 ha 
incassato 1,59 miliardi di euro con
il canone fissato a 113 euro, un in­
casso dato solo dal 75% dei poten­
ziali contribuenti, perché il tasso 
di evasione è attorno al 25 per cen­
to. Ora, considerando che i moro­
si delle bollette elettriche sono 
invece il 5%, quale sarà l’impatto?

A fare i calcoli è una simulazio­
ne effettuata da Stefano da Empo­
li e Gloria Marcotullio di I­Com 
Energia. Calcoli che nascondono 

una sorpresa. Prendendo come 
parametro il numero di famiglie 
italiane al 2015, I­Com ha stimato 
che il governo avrebbe potuto ab­
bassare il canone fino a 80 euro, 
anche tenendo conto, in via caute­
lativa, di una morosità più elevata
sulle bollette elettriche (dal 5% al 
10%, cioè almeno il doppio dei li­
velli attuali) e remunerando gli 
operatori elettrici con un aggio 
del 2 per cento. Tradotto in cifre: 
con un canone a 80 euro, il gettito 
sarebbe pari a 2,03 miliardi in caso
di morosità al 5% e a 1,83 miliardi 
con una quota di non paganti del 
10%: in entrambi i casi un gettito 
ben superiore a quello Rai dell’an­
no scorso (1,59 miliardi). Ora, con i
100 euro previsti dalla legge di 
Stabilità, si andrà oltre i due mi­

liardi e mezzo di euro.
Un canone Rai di 80 euro inci­

de comunque per il 13,5% sulla
spesa annuale dell’utente elettri­
co medio. Come avverte il presi­
dente di I­Com, Stefano da Empo­
li,  il  trasferimento alla bolletta 
elettrica «aumentebbe ulterior­
mente il peso delle componenti 
fiscali e parafiscali in bolletta e di­
minuirebbe di converso la com­
ponente di mercato, che potreb­
be arrestarsi tra il 39,6% e il 40,5%
dell’intera  bolletta  annuale  (in
base ai criteri di versamento del 
canone), nel caso di una famiglia 
con consumi pari a 2.700 kWh/
anno».

Senza contare le incognite le­
gate all’attuazione della novità: 
dalla  difficoltà  di  immaginare 
sconti legati al reddito o all’età 
(dati non in possesso delle azien­
de dell’elettricità) fino al possibi­
le aumento di ricorsi e contenzio­
si dei contribuenti.
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La curiosità. Simulazione di I­Com Energia

Il canone Rai in bolletta?
Poteva scendere a 80 euro

Gettito annuale al netto di ipotesi di evasione/morosità. Dati in mld €

2,292
2,063

1,834

2,420
2,178

1,936

10% 5%

Canone 100 € Canone 90 € Canone 80 €

Gettito
canone
RAI 2013*

Gettito
canone
RAI 2014*

* da bilanci Rai 2013 e 2014

Incassi a confronto

Cultura senza tecnici:
entro marzo il bando
per reclutarne 500
È il primo passo per colmare il vuoto di 700 
funzionari, di cui 200 nei ruoli amministrativi

Speciale legge di Stabilità
BENI CULTURALI E TLC

Più soldi 
A favore del patrimonio disponibili risorse aggiuntive nel 2016
pari a circa 150 milioni, che ora dovranno essere coperti

Concorso straordinario per 
l'assunzione a tempo 

indeterminato di 500 
funzionari tecnici

GLI ORGANICI

Tutte le novità

Le misure previste dalla legge di stabilità in favore della cultura

8 L’Art bonus è reso permanente e il
credito d'imposta è fissato nella 
misura più elevata del 65%

8 Tax credit per il cinema: credito 
d'imposta del 15% per le spese di 
distribuzione nazionale e 
internazionale; credito d'imposta

del 30% per le spese di 
acquisizione e sostituzione (prima
si parlava di “introduzione e 
acquisizione”) di impianti digitali . I
vari benefici sono comulabili da 
parte di una stessa impresa o di 
imprese di uno stesso gruppo

GLI SCONTI FISCALI

8 Tax credit per cinema e 
audivisivo: il budget sale nel 
2015 da 115 milioni a 140, tetto
che va a regime dal 2016

8 Fondo “Grandi progetti beni 
culturali”: dal 2017 budget di 
50 milioni

8 Fondo per la tutela del 
patrimonio: aveva già una dote
di 100 milioni annui per il 
periodo 2016­2020; le risorse 
crescono di 50 milioni nel 2016,
70 nel 2017 e 65 nel 2018 

8 Musei: più 20 milioni l'anno 
8 Enit: arrivano ulteriori 10 milioni
8 Capitale europea della cultura 

2019: 28 milioni a Matera

8 Archivi e biblioteche: dal 2016 
arrivano 30 milioni in più

8 Gioco del lotto: la quota di 
proventi per la cultura cresce di
10 milioni

8 Istituti, associazioni, fondazioni
culturali: più 10 milioni

8 Premio David di Donatello: dal 
2016 più 740mila euro

8 Museo della liberazione: più 
100mila euro l'anno

8 Accademia dei Lincei: dal 2016
più 500mila euro 

8 Accademia della Crusca: dal 
2016 più 500mila euro

8 Orchestra e coro Giuseppe Verdi:
3 milioni annui fino a fine 2018 

LE NUOVE RISORSE

Arcus si fonde in Ales

LE SOCIETÀ IN HOUSE

Nella scelta del beneficiari il 
contribuente può indicare il 
ministero dei Beni culturali o gli 
istituti del ministero dotati di 
autonomia speciale o gli enti no 

profit presenti in un elenco 
approvato dal ministero. Le 
risorse destinate al ministero 
finiscono nel “Fondo 5 x mille 
alla cultura”

IL 5 X MILLE

SU INFODATABLOG

L’evoluzione del canone 
Rai dal 2002 a oggi
www.infodata.ilsole24ore.com

#SpiritiLiberi


